Vittorio V.to, 9 novembre 2002








PREGHIERA








Invocazione allo Spirito Santo: Spirito d’amore radunaci





Spirito Santo,


presenza della Chiesa


che mi attraversi da parte a parte,


Tu, mia ispirazione,


mio fuoco interiore,


mio refrigerio e mio respiro.


tu che sei dolce come una sorgente,


e bruci come il fuoco.


O unione di tutti i contrari,


radunaci, fa’ unità


in noi e attorno a noi!


(Jean Guitton)











(  Dal Vangelo secondo Matteo              Mt (25, 1-13)





Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora.











Preghiamo insieme





Santa Maria, vergine dell’attesa,


donaci del tuo olio perché le nostre lampade si spengono.


Le riserve si sono consumate, non ci mandare ad altri venditori.


Santa Maria, vergine dell’attesa,


donaci un’anima vigiliare,


facci capire che non basta accogliere: bisogna attendere.


Sentinella del mattino, ridestaci nel cuore


la passione di giovani annunci da portare al mondo.


Rendici ministri dell’attesa perché il Signore che viene,


ci sorprenda, anche per la tua materna complicità,


con la lampada in mano.


(Tonino Bello)
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Le dieci vergini





Mt (25, 1-13)














L’attesa è comunitaria (v. 1: «10 vergini uscirono incontro allo sposo») ( si aspetta in gruppo, in comunità: la Chiesa. ( Non basta appartenere esteriormente alla Chiesa, ci devono essere la fede viva, il vero amore. L’apparato esteriore non ha senso se è privo del contenuto!


Atteggiamento di cammino (v. 6: «Ecco lo sposo, andategli incontro!») ( Non basta partire, la preparazione dev’essere costante!


Attesa gioiosa e serena, ma responsabile e seria ( Questo è il tempo della comunità cristiana. La vita cristiana non si gioca soltanto su quell’evento finale, ma si gioca anche su tutti gli atti concreti, quotidiani di vita in cui si fa memoria dell’Assente. ( Essere pronti!


Atteggiamento pratico (v. 9: «…andate dai venditori e compratevene.») ( L’olio acquistato senza lavoro non è nulla. Bisogna operare per acquistare con i nostri sforzi l’olio di cui c’è bisogno e senza attendere l’ultimo minuto per procurarselo.











PER LA RIFLESSIONE PERSONALE





Mi sono mossa e sto camminando per andare incontro al Signore, per cercare di conoscerlo?


Mi sento parte di una Chiesa che sta attendendo il Signore e nell’attesa si lascia interrogare e guidare dalla Parola e cerca di metterla in pratica?


Sto aspettando come le vergini sagge o come le stolte? Cosa sto facendo per acquistare l’olio per la mia lampada?
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Mt (25, 1-13)








1Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. 2Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; 3le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; 4le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. 5Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. 6A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! 7Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. 8E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. 9Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. 10Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 11Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! 12Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. 13Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora.











RIFLESSIONE





CONTESTO


Concluse le dispute con le autorità di Israele (Mt 21,23-23,39), Gesù esce dal Tempio (24,1) e inizia il discorso che riguarda la fine dei tempi ed il giudizio finale (discorso escatologico). Questo discorso prenderà i cap. 24-25 e avrà come tema centrale la vigilanza. Il versetto che risuonerà come filo conduttore dei due capitoli è proprio il v. 13: “Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora” (cf. Mt 24,42). Per chiarire cosa significhi vigilare nella comunità cristiana, Matteo pone in successione tre parabole, di cui questa delle dieci vergini è la seconda.


Noi non conosciamo né il giorno né l’ora della venuta finale di Cristo e per questo dobbiamo vigilare in modo attento e previdente: dobbiamo attendere il Signore mantenendoci pronti.


In questo tempo di attesa corriamo dei “pericoli” che dobbiamo superare:


vivere nell’attesa impaziente che dimentica gli impegni del mondo, che diventa evasione;


immergersi nell’impegno storico al punto da dimenticare l’attesa, per cui l’impegno diventa mondanizzazione.


L’attesa del cristiano non è evasione dagli impegni del presente, anzi è un cercare di vivere il più intensamente possibile il momento attuale senza lasciare mancare l’olio delle nostre lampade, ossia l’attività quotidiana in/per questo mondo.


Questa parabola ci invita, perciò, a non trascorrere la nostra vita in maniera vuota, superficiale, dimenticando che siamo pellegrini verso il Signore, ma nell’attesa.


(


ATTEGGIAMENTI NELL’ATTESA





v. 1: «10 vergini uscirono incontro allo sposo» ( L’attesa è comunitaria: si aspetta in gruppo, in comunità. Una comunità che è già in cammino, perché è uscita.


Alcuni membri di questa comunità (le vergini stolte) pensano che questo cammino sia breve, che basti la fiaccola che si sono portate dietro. Non pensano che ci voglia dell’altro. Non pensano che lo Sposo possa tardare. Non si attrezzano per un’attesa più prolungata. Eppure non era difficile attrezzarsi. Quei vasetti dovevano essere a portata di mano, e peraltro, proprio in quanto piccoli, non difficili da portarsi dietro. Quel che c’è dentro i vasetti avrebbe potuto consentire loro di continuare a vedere.


Le vergini prudenti che hanno preso l’olio sono chi avrà ascoltato la Parola e ne avrà nutrito il proprio cuore. Esse hanno coscienza della propria ignoranza sulla venuta dello Sposo; ma sanno non soltanto che verrà ma anche che sarà impossibile gioire definitivamente con lui senza qualcosa in più della semplice fiaccola (v.10 «le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze»). Qualcosa che garantirà la luce quando ce ne sarà bisogno (v.4). Qualcosa che non sostituirà la fiaccola, ma farà sì che la fiaccola funzioni pienamente. Con questo qualcosa in più potranno riposare (v.5) certe che il loro cuore sarà pronto al momento giusto. La loro vigilanza non consiste nel non dormire, ma nella “qualità” del loro sonno e dei loro sogni.


(


Il tempo della comunità cristiana è il tempo dell’ attesa e della responsabilità. In questo si riassume l’atto del prendere l’olio, del vivere nell’attesa prendendo i vasetti. Ma c’è un tempo in cui prendere i vasetti non è difficile ed in cui l’olio è gratis. A non esser vigilanti si corre il rischio di dover comprare l’olio dai venditori e di dover rinunciare all’Incontro. In realtà forse le vergini stolte hanno rinunciato all’Incontro fin dal momento in cui hanno deciso di non prendere l’olio. La loro stoltezza è già tutta in questo. La vita cristiana non si gioca soltanto su quell’evento finale, ma si gioca anche su tutti gli atti concreti, quotidiani di vita in cui si fa memoria dell’Assente. Il prezzo della stoltezza è la Separazione.


(


Non basta appartenere esteriormente alla Chiesa, ci devono essere la fede viva, il vero amore. L’apparato esteriore non ha senso se è privo del contenuto.





v. 4: «Le vergini sagge insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi.» ( Necessità di essere pronti: l’attesa del cristiano è gioiosa e serena, ma anche responsabile e seria. Il futuro non verrà per schiacciarci, ma per portare a compimento definitivo e assoluto i nostri sforzi e il nostro lavoro (fare concretamente la volontà di Dio giorno per giorno = opere buone).


Essere pronti a ogni evenienza, anche al ritardo, senza rimanere delusi o fare eccessivi calcoli di profitto. In realtà ciò che conta non è il tempo lungo o breve, ma saper utilizzare bene ogni tempo, perché ogni istante è decisivo per la salvezza. La serietà del momento presente esige una preparazione e un coinvolgimento personale. Quando verrà lo sposo, coloro che hanno le lampade con l’olio sufficiente potranno entrare nella sala della festa. La mancanza di preparazione, invece, comporterà l’esclusione definitiva dal regno (v.12).





v. 6: «Ecco lo sposo, andategli incontro!» ( Atteggiamento di cammino: la preparazione dev’essere costante, non basta cominciare, bisogna continuare, perseverare nella fedeltà al cielo che però non vi deve distogliere anche da una fedeltà alla terra, perché vissuta nella sapienza e nello spirito evangelico.





v. 9: «…andate dai venditori e compratevene.» ( L’attesa si specifica come positivo e concreto atteggiamento pratico. L’olio acquistato senza lavoro non è nulla. Bisogna operare delle trasformazioni in noi stessi per acquistare con i nostri sforzi l’olio di cui c’è bisogno, senza attendere l’ultimo minuto per procurarselo.


